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ARGOMENTO.? 
Vendo Amafi ammazzato Aprio fuo 
Re. e fattofi Tiranno d’ Egitto , fpedì 
Tilame » perchè uccideffe il Bambino 
Evergete , unico Figlio del morto 
Aprio , il quale dalla Reina Candace 

con prefta fuga fi proccurava far falvo, Ma giun- 
ta quefta in luogo dove Agaroclea fua confiden- 
te allevava il Bambino Lagide , Figlio del Tiran- 
no Amafi, affieme con il proprio Figliuolo Au- 
lete , entrambi in fafce; e ritrovandola per im- 
provvifo accidente già morta, fi vidde rimane. 
te nelle proprie mani tutti e tre li fuddetti Bam. 
Dini, cioè Evergete fuo Figlio , Lagide Figliuo- 
lod’Amafi, e Anulete Figlio. dellà Agatoclea. 
Sentendo. .in quefto momento , che s' avvicina. 
va Tilame per uccidere Evergete, e far prigio- 

" niera effa medefima per ordine del Tiranno, 
pensò d’ afficurare la falvezza del proprio Fi= 

‘glio con qualche inganno , quando non aveffe 
oo con lefue lagrime perfuadere a lafciar vi. 

Vvo.Evergerte ; e che.il fuddetto Tilame fi foffe 
dimenticato di quella fede , che fempre aveva 
dimoftrata coftante per il fio morto Signore, e 
ben riflettendo , che lafci ndo in vita anche La- 
ide, quefto poteva un giorno fervire a? proprj 
|difegni > ripofe Evergete nelle fafce di Lagi= 
de , e ricoprì Lagide conle fafce di -Evergete ,. 
e ftringendolo alfeno contutta la tenerezza di 
Madre; quando giunfe Tilame , gli fe credere peo 
|vero il fuo ben concertato difegno, e tuto a fis 
ne , quando mai non aveffe potuto ottenere dale 

a pietà di quefto la vita di Evergete, ingannato 
Imeno da quella finta apparenza, in cambio di 

Evergete aveffe ammazzato Lagide. Tilame 
(dunque ivi giunto , e moflo dalle apparenti lagri, 
| A 2 me  



    

   

  

medi Candace , la quale al vivo gli rapprefenta=- 
va l’ orrore del fuo delitto, in uccidere ‘il Fi- 
glinolo d' Aprio fuo Re , che vinto quetti dal fuo 
rimorfo , fi lafciò perfuadere ad uccidere in vece 
Evergete, Aulete Figlio di Agatoclea , come 
efeguì , portando il Cadavere dell’ eftinto Bam- 
bino Aulete ad Amafi, fattoglielo credere il 
Cadavere d’ Evergete, conducendogli ancora il 
Bambino creduto Lagide, Figlio del Tiîranno, 
ma che , come fi è detto , era il vero Evergete, il 
quale dall’ ingannato Amafi fu allevato come fuo 
Figlio. Di quefto cambiamento di Lagide in 
Evergete , e di Evergete in Lagide non era con- 
fapevole nè pure lo fteffo Tilame , non avendo 
voluto fcoprirglielo la cauta Candace, per effe< 
re fola padrona del gran fegreto, e non fidatafi 
della fedeltà di TiJame , gli fe credere per fem- 
pre » che quello , che era appreffoad Amafi , fof- 
fe veramente Lagide fuo Figlio, e che l’altro » 
che vi avevacol nome di Aulete Figlio di Aga- 
toclea » foffe il vero Evergete. Quanto giovaf- 
fe alla Reina Candace , ed alla vendetta, ch’ ella 
maturava contro Amafi il lafciar vivo Lagide ; 
non oftante |’ odio giuftiffimo , ch’ ella aveva 
contro il fangue del Tiranno , ed il cambiamen- 
to di queiti due Principi, e la fegretezza di quee 
fto inganno, fi fcorgerà interamente dalla lettu- "7 
ra del Drama. i 

L’1dea del prefente Drama è prefa dalla famo-: 
fa Tragedia di Monf. Pietro Cornelio’, intitolata’ 
I: Eraclio . {Pigi ù e. 20 

Le Voci, Fato, Numi, ed altro, ec. ‘fono’ = 
efpreffioni di una Penna Poetica; che non altes Le: 
sano il fentimento d’ un Cuor Cattolico... | 0/37. 
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AT -TFORI, 

AMASI Tiranno d’ Egitto’. 
Il Sig. Antonio! Barbieri. 

| CANDACE Vedova del Morto Aprio. 
La Signora Margherita Zani. 

EVERGETE fuo Figlio creduto Lagide. 
‘dI Sig, Gian- Antonio Archi , detto Cor- 

 toncino. 

NICETA fua Sorella. 

  

» i La Signora Anna Guglielmini. 

-  LAGIDE Figlio del Tiranno , ed Aman- 
a te di Niceta. 
ia ed dI Sig. Gian-Battifta Muzzi , detto Spe- 
1 . von. = 

ca ) : 
ue “TILAME primo Miniftro d’ Aprio , ma 

) fedele al fangue d’’Aprio. 
La Signora Cammilla Zoboli, 

NO WA 3 ORO Sa 
tes La Scena è l’ antica Menfi, oggi il Gran     Cairo . 
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| MUTAZIONI. 
NELL’ ATTO PRIMO. 

- Regia Gallerìa di Bufti , ‘e Statué. 
‘Manufoleo d’ Aprio , dove è la di lui Sta- 

tua coronata, con la Spada alla mano. 

NELL’ ATTO SECONDO, 

Cortìle. : i lay a 
Camera d’Amafi, con Trono, e Tavoli 

dio, con ciò, che bifogna per {crivere . 

NELL’ ATTO TERZO. 
Strada, che conduce alla Real Fortezza. 

Deliziofa. 
‘ 

Salone Regio illuminato. 

sio adoro pi | 
La Mufica è del Sig. D. Antonio Vivaldi 

Maeitro di Cappella di Camera di S.A.S. 
il Sig. Principe Filippo Langravio d’ Af- | 
fia Darmftat. - SA 

    
Le Scene fono tutre d’ Invenzione del Sig. 

Andrea Galluzzi. ioi:rts 19 san a. 

11 Veftiario è del Sig. Gian- Antonio Spolari 
detto l’ Amici Inventore degli Abiti del | 
Collegio degl’Illuftriffimi Signori Nobili 
di S. Francefco Saverio di Bologna. | 

  
    

  



  
  

SCENA PRIMA. 
Galleria Regia di Bufti, e Statue . 

Amafi , e Tilame . 

Am. IVE Evergete? 
Til. UV Incerto 

Serpe, Signor, tra il volgo 
L’infafto grido . 

Am. © fempre 
Dal fianco di chi reg na 
‘Indivifo timor! 

Zil. Eh, che non rende 
Ciò ;cheun giorno rapì la Parca ingorda. 

Am. D’Aprio il Figlio morì 2 
Zil. Per tuo cenno real traffe il mio ferro 

Dall’ augufte fue fauci 
Mifto collatte il fangue . 

dm: Ufcì forfe di pugno alla fua Parca 
In braccio della frode 
L’odiato bambino 2 

Til. Agatoclea . gi: hi 
ils Al 4 A  



  

   
18 AT TO 

= A cui del tuo Lagide in fafce ancora 
" Commefla era la cura 

‘+, Giunta ( allora ch’ io traffi 
‘Per tuo fovran comando ad effa il piede ) 
All’eftreme agonìe, tepidi baci 
“Sovra il volto i im primea del nato appena 

’ Aulete, di lei Figlio 
A baftanza il dicea l’ ultimo pianto: 
Negletto il.tuo Lagide 
"Fraeafonno innocente in culla d’oro: 
LL’ altro in grembo a Candace» 
Chemefta, e fuggitiva, 
Col gelofo Tuo pegno ivi era giunta ; è 
Sulle fafce di porpora accogliea 
Le lagrime materne. 
Dell fofante mal noto , 
Più, che le gemme, onde copriìa le membra, 
Fede facean nel volto di Candace i 
1l dolore, l’amore, e lo {pavento ; 
Quefto io {venai, e coniltuo Lagide 
In vero teftimon della mia Fede, 
Te nerecai l’efangue bufto alipiede. 

‘Am. Abbandono; o Tilame, i 
Nella tua Fede il mio timor; un fogno 
Della facile plebe - i : 

| Inun fantafma il fuo Evergete._ adora: 
Cotefta idolatrìa, con cui l’ Egitto 
Dopo tre luftri ancora 
Voti ribelli al fangue d’: A prio appende > ’ 
Vuole da me un tributo, 
Per cui quel fangue ancor veggafi inTrono: 
Diamlo, o "Tilame. 

21. E quale? 
Am. - Empia Niceta + 

Della 

  

      



  

    

    

   
PRIMO. 9 

Della ftirpe abborrita ultimo tralcio. 
ll letto di Lagide. i (gno. 

7il. Di tua gran mente il gran configlio è de- 
Am. Vanne Tilame , eveggami Candace . 

Zil. Faufti girino gl’aftri alla tua pace . 
Dagli Abifli rifvegliato 

Frema il vento del fofpetto» 
E minpacci al Regio petto 
Di timor fiera procella ; 
Per decreto del tuo Fato 
A riporti il core, e l’alma 
In ficara , e dolce calma 
Veglierà per te ogni Stella. 

i Dagli Abifli, &c. 
SCENA.ILI. 

Candace, ed Amafi. 
Cand. L fuo Tiranno inante, 

E nemica , e Reina ecco Candace. 
«Am. Anche gl’ umani affetti 

Rode, Candace , il tempo, un gran dolore 
Dopo lunga ftagione illanguidifce. 

Can. Nò, s’ ei prende alimento 
Da robufta virtù. 

Am. Pace, pace, o Reina ; e fe full’ erto 
D’ un Trono, ond' Aprio {cefe , 
E fovra cui il mio valor mi traffe > 
Degno dell’ odio tuo ti fembro ancora, 
Ho fu quel Trono ancor di che placarti . 

Can. Scendine, "Traditore e l’empia tefta - 
Getta a piè di quel Trono, 
Così placa il mio fdegno, e ti. perdono; 

Am. Vedi quanta clemenza ; 
In Amafi ritrovi : a tante offefe 

| 5



        

10 ‘A T T o . 

Co’ doni miei rifpondo. 
Can.-Co’ doni tuoi 2 Con la tua motte forfe? 
Am. Coltalamo Real del mio Lagide, 

Che a Niceta preparo. 
Can. Una mia figlia 

Nuora d’un mio vafiallo 2 
Aggiungi, d’ un fellon, d'un parriîcida ? 

Am. Dj, del fao Re :conla Cortona in fronte 
Quefto illuftre catattere mi fplende. 

Can. Nell’otror del delitto, À 
Da cui s’ impreffe, il fuo fplendor fi perde. 

Am. Sia colpa, o fia virtude 
In Menfi io regno, ela grandezza abbaffo 
Di inia fovranità ; traendo al letto 
D'un mio figlio Niceta. * 

Can. Và, la grandezza oftenta 
Di tua fovranità; ‘ma di Niceta 
Non rechi il feno illuftre 
Stirpe di parricidi al vafto ‘Egitto. 

Am. Candace, olè, chi la clemenza abufa, 
Lo fdegno irrita. 

€ an, Or via: 
Ti vuò clernente sì, ma la clemenza, 
Vuò che fia giufta : rendi, 
Rendi a Niceta un Padre, 
Uno Spofo a Candace, 
Che tu fellon fvenatti : 
Rendi ad ambo Evergete > 
Che tl Carnefice tuo 
Dal fen mi fvelfe, ‘e trucidò fugli occhi 
Della Madre infelice ; i | 
‘Rendili'traditor, eciò preceda 
Le nozze di Lagide. 

vt, ll sò, Candace, 1150; quello Evergete: 
Che     



POR 1 MAO. 11 
Che dall’'infano.volgo : 
Vivo fi cerca, il tuo furor nodrifce. 

Can. Vivo fi cerca ?. Ahcerchifi fra i facri 
Mittide@ vafti Elifi. : 

Am. Ah , fe la frode mai d’aftuta Madre 
Cangiato aveffe --- i : 

Can. Come ? Arte cotanta : 
 Reftaad'ungrandolor? Vile, t’intendo; 

I - Dell’eftinto Evergete i 
Sin l’ ombra ti {paventa i 
Dal fuo fepolcro: o del gran:fangue d'Aprio 
liluftre vanto, or-và , chiedi Niceta 
Senza tremarne ; ella ha nel petto ancora 
La metà d’ Evergete . 

Ain. A tanto rifchio 
Per la tua gloria efpongo il figlio, e nieghi 
Sino ad un tuo nemico un fuo {pavento’© 

Can. L’onor'io gli contendo 
Di morir per la man d’ una mia Figlia:. 

Am. Eccola : meno fiera (giunge Niceta. 
| Effà forfe farà. 

Can. Niceta, afcolta: 
Ofa coftui chiedertiin moglie al fuo 
Deteftato Lagide: 
Quefti nel fangue oftenta 
Delle paterne colpe 
La turpe eredità; feco ti lafcio 
A trionfar del fuo protervo orgoglio : 
IH tuo dover co’ fenfi mieîiconfiglia, 
E fappi , ch'iofon Madre se tufei Figlia. 

Parli inte, parli ikétormio> 
Ma fe fiero ei non favella> 
Dì, chequella : 
Non è voce del mio:cor. è 

A 6 Chie 
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12 «AA IT IT SO 
" Chiede il Padre, e voglio anch’ io 
 Daltuocor, Figlia diletta, 
Per vendetta, ; 
Odio, e faror. - =” Parli &c. 

‘SCENA: 4: 

Niceta ; Amafi, e poi Evergete creduto Lagide « 
Am. Artrifce in vano, o Principeffa il lab- 

Di frenetica Madre ( bro 
O ve parla il Sovran; t’addito un Trono 
A cui Spofa; eReina, . 
Di Lagide dal’ Talamo tu falga. 

Nic. Si: me ne formi il grado 
Il cadavere tuo; getti Lagide 
Dalle vene iltuo fangue , ed io vi falgo. 

«Am. Niceta, ha la Corona ; 
I fuoi fulmini anch’ effa, ed un comando , 
Ch’efceda regiolabbro, 
Ha per farfi ubbidir forza che bafta . 

Nic. Per chi ha in prezzo la vita 
Più che la gloria fua > no ’l niego , ha forza; 
Ma chi morte nonteme, 
Tra’ fuoi fulmini fcherza. 

Am. Vediam fin dove giunga 
"Tanta coflanza: oggi Spofaa Lagide 
O dimanial Carnefice latefta. 

Ev. Che fento o fommi Dei? 
Sopragiugue Evergete cre duto Lagide. 

Nic. Eccola. Io già rifiuto il nodo indegno, 
Ed a prezzo di luila vita io fdegno . 

»/Am. Dunque--- i 
£v. Padre, e Signor, dove hodi parte 

Cotanta anch'io, concedi, - è 
Che 

   

      
  



a
n
a
 

li
ll
o 

ai
 

ei,
 

POR il M 0. 13 
Che i miei fenfi è’ efponga: is; 
Cetcherenmrnoi ; Signor, diritti al Soglio 
Dalla man diNicclam: pic 

’_ Nèdiviltà l’ Egitto, | 

Fia che m’acculi ?Il tuo " 
Formidabile braccio 
Sulcrine ti fermò.l’ ampia €Coronas | 

‘Per cuftodirla a me non bafta il mio 2 
Regniam , Signor, regniamo. :. 
In piena dibercà di dare alFrodo: 
Succeffori reali > 
Cheil vantino in retaggio »enonin fono . 

Am. Lodo, Lagide, i fenfi 
Magnanimi del tuo genio fublime , 
Ma ilmio comando ha una ragion, cui deve 
Ubbidienzail Figlio, e più la deve 
La Vergine fuperba; 
Niceta, intendi, "e mia Legge è quefta : 
Oggi Spofa a Lagide, ; 
O dimanial Carnefice la tefta. 

Chi sì oppone a’ miei voleri > 
E contrafta al genio mio , 
Fulminato al {fuol cadrà . 
Di mia mente anco a’ penfieri, 
Del miocor > non che al defio > 
L’altrui genio ubbidirà.. Chi &c. 

S/C“E'N- AV. 

Niceta 5 Evergete creduto Eagide > poi 
Eagide creduto «Aulete . 

Ev. On patte, o Principeffà, 
Da un difprezzo orgogliofo il mio 

T’amo Niceta, et’amo ( rifiuto, 
i Co’  



  

14 A TT TO 
Co” più teneri affetti. i 
DPell’alma mia; -maquefto amorricufa > 
Fuori del tuo piacere: il:fuo diletto: 
Il tuo bel foco è Aulete» 
E in reciproca fiamma 
Egli per te fi ftrugge > 
E l’illuftre amiftà, che ad'effo io guardo - 
Mi vieta l’afpirara ciò ch’ è fuo. 

Nic. La tua , virtù Lagide, 
Amafi affolve >» ed io non veggo in'effo ; 
Se guardo il Padre tuo, «tutto il Tiranno : 
‘Amabile egualmente. 
lo trovo Aulete , e fe nemiro il volto, 
E feiltuo labbro afcolto . 

i Sopragiugne Lagide creduto «Aulete . 
2a9. Qual faufto grido, o Principe qual fama, 

Mia divina Niceta > 
Empie la Corte, ed il mio fen di gioja ? 
Sovra il Trono d’ Egitto 
Tu ritorni Reina, e te ne inalza 
Lagide , ‘che il mio cor teco divide . 

Nic. Amafisì il volea ; 
Ma la virtù del Principe mi rendè 
La vita, cheio perdea, 
Lialfciando in libertà gli affetti miei 
‘A temio ben, che folo il Re ne fei . 

Zag. Eh nò ; non ama Aulete 
Baffamente così, che una Corona 
‘Tolga ate l’ amor mio ; ch’ egli contenda 
All’illuftre Lagide 
1l feren di cotefte 
Tue formeeccelfe, ondeha la luce il Sole; 
Amicizia me ’l vieta, Amor nol vuole. * 

Ev.La fiamma,amico,ondesu ayvvampi amante, 
Ufaà 
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   PRI N Lo: 
Ufcì dal facro rogo rnntezns 9 gia i 2, 
Degli occhi di N a sql vba nu 
Altri non può contaminarla; si enza. ! 
Un facrilego oltraggioo: (raggio 
De’ fommi Dei , chein ella Ran: un. dol 

Zag:Ma d'Amafiiil Connindose Dis 
Nic. Egli minaccia + s 

La morte al miorifiuto. 
Tag. O Dei, che fento!: 
Ev. Contro il faror del Padre 

. L’amor del Figlio è fendo 
Zag. Ah s’ egli mai... 
Ev. Mia cura 

Fia placare il fuo fdegno : ad'effo iovado 3 
Uferò preghi, ed argomenti, e quanto 
Sapram dettarmi i facri | 
Numi d' Amor, e d’ Amicizia; e quando 
Svolger mai non poteflì il rio configlio , 
Nè vaflallo fon più , nè più fon Figlio. 

; Quando nafce in Mar l’ Aurora,» 
j Che del Ciel le nubi-indora 

| Benchetolga i rai del Sole» 
E fuo vanto quel {plendor. 

Se per voi del genitore 
Placar poffo il fierrigore 
Sarà preggio di mia fede 
Sa gloria del mio amor. 

Quando &c. 

SCENA Vv: 

Niceta; e Lagide creduto Aulete . 
Nic. On baftava, ‘ocrudele, , 

! Ua/foltimorealmifero cor o > 
e  



16 i At Ti TT 0 41 

Setu non v'aggiungesio: 015} sb 1AT) 
Un fecondo {pavento. È i 
"Tu configliarmia perderti ? Potetti 

. ‘Penfatvi, ingratos: e dirlo, ancore ; 
Lag. ‘Niceta, | Ta ni 

"Tanto io dovea; docili a UA; grandezza 5 
Doveafi alla Fortuna i 54 : 
Dell’ amico Lagide, 

ueita dell’ amor mio vittima illufite;. Î: 
Ma Lagide in virtù troppo mv’ avanza » 
Tumi vinci in amor. 

Nic. Ma fe il Tiranno 
L’empia Legge foftenta? 

Zag. Ha l'amor noftro 
In Lagideil fuo Fato. 

Nic. In eflo io {pero : 
Ma femai un Deftino 
Maggiore di Lagide 
Mi sforzaffe a lafciarti, 
Saprei priina morir, che difamarti. 

Sì bel volto, che v’adoro 
- Sì belli occhi per voi moro 

. Ne già mai vi lalcierò. 
Credi a me 

"Mio ben perte 
‘ Îl mio core è tutto amore, 
E morir ancor faprò. 

Sì bel &c. 

SCENA SVI: 

, Zagide creduto Aulete . 
Ente chi diffe il Figlio 
‘Imagine del Padre: Amafiba P alma 

Scel-  



    
  

   

  

POR I M 0. 17 
Scelta dal Ciel non già ; ma dall’ abiffo 5. 3 
Mailcoredi Lagide 
Dalla più pura parte . ; 
Delle Sfere a noi fcefe; e fea Niceta, : 

. : Gli affetti miei fon facri; ter 1a] 
Sacri fonoa Lagide; i Hm 
"Tutta la mia fortuna adoro in quella; 
Ma regola le forti i 
D'’ Aulete, edi Lagide’ una vito] ftella. 

Mentrei in feno all’alto Mar 
Palpitante và il Nocchier, 
Una parte del penfier 

.Volge all’acque, e l’altra allido; 
Così ancor per benamar 1" 
Partirà gli affetti ilcor, 07 
E all’ Amico, ed al’Amor:'. 

i Ei farà coftante, e fido. | 
1 i è Mentre 3 Cc. 

SCENA VPI i 
{ Maufoleo d’ Aprio, dov’è la di lui Statua 
i coronata, con la Spada alla mano... - 

                            

Evergete creduto Lagide , e poi Candace. 
Ev: € Acra del mio gran Padre . 

Eccelfa Imago 5 all’ atto diandezta cuî 
Deggio oftentare in me la glotia tua. 
Dai tuo genio real lieti, e felici; 
Pieno del tuo gran cor, aprendo; gli auf. 

Can. Figlio. , 
Ev.Reina, e quefti ; 

ll dì fatale, in cui vegga P Egitto ’ 
Sul Trono de’ fuoi Regi inme Everpece; 

€ 

 



   

    

xs A N IT 0 
Del’Parricidio*enorme 
Amafi dia la pena, ed il fuo fangue: 
Oggi tratto da me , dall’empie vene, 
Spargafi in Olocaufto 
Del mio gran Genitoreall’ombra augufta > 

Can. Non ancora, Evergete, 
Maturo è iltempos ‘al Sactificioiilluftre 
Affai purgataancora 
Ladeteftata vittima non giange: 
L’impeto del furor raffrena, o Figlio 
È fia legge ate facra il mio configlio. 

Ev. Ch’io tardi ancor? E l’ontaio foffra ancora 
: Dreffer da'“miei vaffalli abominato , 
Per Figlio d’un Tiranno? 
Eh nò ,. Candace, nò; tuttodimanda 
L’eccelfa verità del grande arcano. 
1l letto iniceftuofo, a cui vuol trarmi 
Di Niceta, il fellon; del fuo fofpetto 
Il frenetico {degno ; 
Il tumultod& Popoli; che chiede | 
Illegittimo Re, d’ Aprio l’erede. j 
s«Diamogli, è Madre, un capo» 
Su cui l'ampia Corona 
Dall’amor de’ foggetti omai fi fermi ; 
Alle fuddite fpade 
Bafta , per farmi Res ‘bafta ilwedeni: 

Can. Ah nulla più temea, 
A danni d’.Evergete, 
Che l’ ardir d’’Evergete:: onde per ' quanto | 

| 
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;Handi facto perte la Terra, ‘il Cielo 
.. Soffri, ten prego, ancor--- 
Ev. Ch io foffra ancora! {Trono 

Ch’ io foffra 1 ‘E che Ch’ altri m° e il 
iPrefiando’ un Duceal Posi ganimatO, i 

2 »’    



  
    

  

    

  

PORTI M 0. 1g 
‘Dall’amor mio? No, nò; timor foverchio 
‘Togliei dritti al valor. 

Can. La gelofia - «- 
Ev. Che gelofia? non più ; fe nell’imbelle, 

Materno amor la mia grandezza io perdo, 
Nella gloria del Padre 
Saprò trovarla; 'sì> quella Corona, 
Che mi vieta latùa 
Cautafoverchiaimente 
Materna gelofia,y 
Dal Regio crin del Genitore io prendo , 

Getta il proprio Cimiero e prende dalla Statua d' 
«Aprio la Corona e la pone foprailfuo crine . 
E qual. facro tetaggio al mio larendo. 

Can.Figlio, Evergete--» . : 
Ev. 'Tolgo, 

Da quella deftraaugufta » 
Impigna la 5 pada'tolta all ifteffa Statua « 

ll falmine del brando ; 
"Taleall’ Egitto ‘oftento LE 
li fuo Evergete, etale Si 10 7 E | 
Di furore, di fangue empiola mia. 
Regia contaminata ; 
ll Moftro, che vi regna, 
Getto dal Trono; il traggo: 
Del Genitor tradito alla gran Tomba. ‘ 
Quì lo fveno; qui fpargo v 
Delle vifcere infiufte iL iipi 

"Il Tempio, el’ Ataalla Real vendetta! 
Le lacero, lesbraro;, ‘e lecalpeftos © - 

‘Madre, Reina, il figlio d’ Avio daRo ; 
Can. Madre » e Reina: Or fenti, 

E d’Aprio, e di Cardace” 
Figlio, evaffallo: iochiedo : : 

E del
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»i E dal Cielo, ch’egliempie, A prio dimanda 
L’ubbidienza tua; quefta ti rendà 

Degno d’ Aprio, edi me; 
Attendiciecamente - 
Da meiltuo Fato: Rendi 

Al Simulacro invito. sia pi 

‘La fofpetta Corona, eil debil Brando. 

“T’accheta al mio configlio, dii) 

E fe quefto non curi, al mio comando 
Ev. Son Re,ma Figlio, è vero, 

; Il mio deftinio 30 Madre, 
Attendo:daltuo amor. 

.'Leinfegne dell’Impero” : 
chi Pronta tirende, o Padrey: 

La man , che fervealcor. i} vi 
Son Re &c. 

z 

SCENA VIII 

' Candace, e Tilame . 
73l. Onna Real... . 
Can. -Tilamey 

Noi fiam perduti . 
Til. E quale 

Importuno timor? 
Can. Già d’ Evergete 

Vivo , favella ilvolgo , e già .il T'iranno:: 
Til. E già il Tiranno inciampa a 

Nel laccio,ch’io gli tefi. ‘lo, Donna eccelfa, 
To fteffo {parfi il grido, . Tad 

‘Chevivail Prence. i 
Can. Come? a 
Zil. To flteffo all’empio - 

Amafi ne recai,   
 



    

PURI MO: _ 
Con fimulato zelo, i 
L’annunzio grave. 

Can. Ah traditor. Son quefti 
Di tua Fe gli argomenti? 

757. Eh fofpendi, Reina, 
i L’ingiufto fdegno, e afcolta. 

Non doveafi affidar alla mal nota 
Fede del noftro Marte 
Ti deftin d’Evergete ; ad accertarla 

uefta fama giovò, dentro ogni core 
S’ applaude al vivo Prence: il rio ‘Tiranno 
Nel fatale fofpetto 
Pofto da ‘me’, ricovra : 
Nella fola' mia Fede il fuo {pavénto: è 
E ad acchetar de’ Popoli il tumulto 
Solo idoneo Miniftro egli mi crede: 
Aulete fteffo, in cui 
Il mio Principe già fido adorai: 
Riprefi d’ Evergete 
I magnanimi fenfi, - 
Corre al fuo Trono.. 

Can: ‘Che? Lo fteffo Aulete 
Si conofce mio Figlio? 

Til. "Ad effo : ancora 
Svelai.. 

Can. Ah disleale, ‘ 
E’ quefta la tua Fede? 

Quetti il tuo zelo’? Il tuo: filenziodochiéfi, 
‘Non l’opratua . Quellotradiftize quetta 
Giuftamente è fofpetta . 

Zi. Tu condanni 0 Citace ; 
Il più fedel.. 

Can. Condanno © > ì 
va traditor, che al empio vanto ancora 

i Di  
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Di Parricida afpira: 

Til. lo? 
Can. Sì , vanne , ed efponi 

L’’infelice Evergete 
D’ Amafi al rio furor. 

s;1. Ah mia Reina.. : 
Can. Vanne, fellon, ‘del tradimento enorme, 

Che l’alma mia fpaventa, 
L’atrocità con quel gran fangue oftenita 

il. Parlerà la mia innocenza 
: Il mio fangue, e la mia Fede, 

E ’l tuo cuor sche reo mi crede > 
Forfe un dì fi cangerà. i 
Scorgerai, che fù un’inganno 
Il fofpetto, 
Ch’ai nel petto, 
E che merto mercede ; e non pietà . 

Parlerà &c. 

SCENA IX. 

Candace, e poi Lagide creduto Aulete 
Can, O R più che mai gelofo, 

Veglia,o cuore di Madre,al gran pe- 
Del tuo Evergete, Aulete ... (tiglio 
"Tale fi creda, e fia 
La doppia frodeun certo afilo al F iglio: 
Eccolo : all’arti > O Cor. 

Zag, Con quale mai o ba 
Nome più facro ; 0 Donna augufta, io deb- 
Oggi appellarti , il mio ftupore incerto 
Da te ricerca. Io dunque, | 
( Nè m’ ingannò Tilame ) 
lo. di te nato 2 E del grand’ Aprio il fangue 

Gira  



      
   
  

   '. Gira nelle mie vene? 
Can. Vieni fra lemie braccia, 

Miglior parte di me, fola {peranza 
‘Del mio giufto dolor, dolce mio Figlio: 
Se mal cauto T'ilame: ; 
L’arduo arcano fcoprì, luogo non refta 
All’arti mie; ‘Tu folo 
Cara reliquia fei del mio tradito 
Signore > ‘e Spofo; ateriferba il Cielo _. 
Quell’illuftre Corona, i a 
Cheti guarda il mio'amore, ed il mio zelo : 
( Giovi l’ inganno, o Cieli.) () 

| Zag. Ma sì lunga ftagion perchècelarmi 
ll carattere illuftre 
Di tuoFiglio5 edi Re? 

‘| Can. Ad immatura età non ben fi affida 
Arduo fegreto; 
ll mio fpavento ancora ì 
Non ben s’ accheta, etutto il cor non cede. 

| Zag. Eh nò5 Madre, non più, non più fi tema 
Il regnante furor , già tutto applaude 
Alla noftra fperanza .. “< : ! 

Can. Solo il tempo; Evergetes 
Nuocerti può; tu vanne, 
Rapido oftentaal'Popolo» ai Soldati 
Inted’ Aprio l’ Erede: : LÀ : 
Precipiti, non cada 
Amafi dal fuo Soglio; 
A tes’ afpetta, 
Figlio d’ A prio la mia, la tua vendetta . 

Zag. . Perdar pacealtuo dolore 
Ho nel petto forte il core, 
Che non teme i! Traditor . 
"Tornerò a te dinante 
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24 ATTO PRIMO. 
ù Vincitore, e trionfante 

Per vendetta; s € per amot:- 
Per dar se 

* SCENA xo: 

Candate ala: 
"Telle, a voi, che vegliate hi 
Fedelmente fu i cafi de i Monarchi 

Nel periglio imminente 
li Deftin d' Evergete a Voi confegno: 
Quanto puote il mio amore, 

‘"Tuttoegli oprò; confufo 
Cosìcol finto hoil vero, 
Ch’ Amafi non faprà dove lo sfogo 
Getti del fuo furor, 
Per non perdere un fangue»i ;- 
Due ne rifparmi , ‘edun inginho feempio, 
Nell’ atroce desio, . 
La gelofia del fuo confervi il mio ci 

:Certotimor, ch’ ho in petto dra 
E’un’aura, che volando, 
Parte, ritorna; e van 
E pur talor qual fronda : > 

i;: "Mi fcuote; e mi circonda > 
* Evacilarmi fa, ©‘ - i 

Cetto &c: 

   

  
Fine dell 4 tto Primo. 

‘atto | 
 



              

E VANO | 

ATTO 
SECONDO. 
SCENA PRIMA; 

Cortile. 

Niceta, e Zagide creduto Aulete 

i Nic. On confinò più rettamente mai 
i Col piacere il dolor, che nel cor 

Caro Evergete , io trovo ni oi mio : 
In teil German » che pianfi eftinto,or quale 
Gioja maggior : io perdo 
In te l’amante > o Dio; Qual maggior pena? 

Zdag. Niceta "ha la Corona 
Men di fplendor, fe la riguarda il mio 
Schernito amor ; ed io vi ftendo il braccie 
Con men di fafto. ‘Ah cara, 
Quanto mi cofta il Trono, 
Se m'è quel feno il prezzos.. 
Lo fconfigliato inganno 
Dovea non cominciare, o dut sgiampee 

Nic. Tenerezze fon gute 
Bow. De-  



Degne d’ Aulete; in Evergete omai 
Cominciano a pigliare aria di colpa. 

Fag. Colpa l’amarti 2? Ah quando 
Ciò fia, non {perar mai;ch’io fia innocente: 
Sempre di quel bel volto 
Sarò -idolatra , e fempre.. 

Nic. Non più; fenza rimorfo 
Nè a te più dir cotanto, 

‘. Nè lice a me cotanto udir. 
Zag. Concedi almeno, o cara, 

Che interamente io not ti perdaziabbraccia 
Una metà di'me'nel mio Lagide. ‘ 
1l rende di te degno 
La fua virtù; più degno 
Il renda l’amor mio , ch’ oggi gli cede 
Il dritto fovra i tuoi Reali affetti . 

Nic. Sul cadavere, 0imè, del primo amore 
Dovrà vagireun nuovo amor I. : 

Zasg. Ei forga 
‘Dalle-ceneri:prime 

- Bella Fenice, e quando i 
Duopo nefia, l’avviviun mio comando , 

Nic. Servafi al primo raggio , 
Di tua Sovranità. Sarò qual vuoi, 
Spofaa Lagideallor, ch'io vegga in’Trono 
Inte la mano, ondeamevieneildono. 7 

Contemplerò: 
Nel volto al imio diletto 
Quel primo affetto, . 

Che mi legava a te: 
E gli dirò, . 
O quante amare pene», 
Dolce mio bene, 
Mi cofta quefta Fe. 

Contemp., &c- 

e A-T.T O 

   



    

SECONDO. 5 

SCENA TI 
    

È Zilame, e Lagide creduto Aulete, e poi Amafi 
|  riconducendo Niceta. 
ll 7. H Signor, forio in lega 
| Con Amafi le Stelle ; Egli conofce 

In te Evergete. Fuggi, etiriferba 
| A Deftino miglior. 
! Zag. Oh Dei, tradito , 
| Chi ha il grande arcano 2 
° Zil. Incerto -- 
| Zag. Ecco il Tiranno 

Am. Niceta vieni. Il'Figlio 
BD A gatoclea ti deve : 

Un gran piacer. Vive Evergete; ed effo 
Addittare te’l può. 

i Nic. ( Cieli, che fia!) n 
Aim. Vanne Tilame, edell’armate Genti 

Regola i moti, ed 'il mio cenno attendi . 
+ LL aparte alilis. . 

Zil. Pronto, oSite , ubbidifco. 
( Pietofo Cielo il mio Signor difendi . 
‘Vo’ morire, o il cor coftatnite 

Vo’ ferbare al mio Regnante 
E preftargli la fedeltà ; 
Se mancafle a lui di fede 
Sempre rea farìa queft’ alma 
Di fierezza, o di viltà 

! Vo’ morire, &c. 
Am. Aulete, il grande arcano . 

Da te dipende. Ho prove 
Della tua Fe. 

| Tag. Della mià gloria ancora, 
ne B 2   
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Fellon, l’avrai. Vive Evergete, vive 
Ji tuo fpavento, il tuo gaftigo, il tuo 
Giudice, iltuo Signore, equelfon’io, | 
NA gual nuovo argomento al dolor mio.) 
Am. in mal punto il dicefti.A me quel Brando. 
ag. Eccolo, o Traditor, ma inerme ancora s 

Guardami, € trema . 
Am: A voi 

ll confegno , o Soldati, 
Zag. Il Cielo , il Cielo 

Mi getterà nel pugno. 
Un de’ fulmini fuoi ; Dai vafti Elifi , 
Ingorda deltuofangue, è 

 D’ Aprio riforgerà l’ombra guerriera 
Ti abbatterò col braccio 
Di tutro Egitto, a cui 
Il nome d’ Evergete occupa il core. 
Ti guizzerà la morte _. 
In ogni tazza, In ogni fonno avrai 
Un’infidia compagna; Ia ogni paflo 
Ti margo del Feretro: : 
E nudrirai nel cuor , che portiin petto. 
Furia di rei Tiranni, fai 
L’otror, la gelofia, l’odio , il fofpetto: 

An. D'un’ Evergete è degna 
L’importuna baldanza , 
Sù via, vedrem fe il Cielo, 
L'ombra d’ Aprio, l’ Egitto, 
Bafteranno a rapirti : 
Dal mio furor. Ancoray 
Ched'armi io foffi , e di valore ignudo , 
Contro cotanti {degni jo 
Del Cadavere tuo mi farò feudo, _ 

Sotto il fil della mia Spada 
‘Pera : 
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SECONDO. ‘49 
Pera, cada i : 
L’incoftarite, empio , infedel : 
E pet far maggior vendetta 3 
Di faetta i 
$’ armi meco irato il Ciel. 

i Sotto, &c. 

SCENA III: 

Fagide creduto Aulete , e Niceta. 
Zag. Egli occhi di Niceta, 

A cui date l’onor del voftro pianto? 
Se ad Evergete, oh quanto 
Debbo alla mia grandezza; e fe ad Aulet®; 
Quanto debboal mid amiotr . 

Nie: Oh caro fempre 
Martirio del cor mio; ti perdo amante; 
Ti ritrovo German; Germa no ancora 
Perdertii io debbo? "A tante: AI 
Pene, è pur poca una fol alma. 

Zag. Eh cara, 
Dobbiamoal Sangue noftro 
Una virtù, che al baffo 
Volgo fovrafti, efercitiamla in quefto 
Giorno fatal. Ti bafti 
Saper, ch’ io muojo grande, e muojo tuo ; 

Nic."Tù morir 'Evergete ? 
Aulete, tu morir ? 

ag. Muojo, Niceta ! 
Quale Principe il debbo 5 
E quale amante il voglio : 
Non mi fia colpa, ‘e non mi fia baffezzay * 
Se nel punto crude] del morir mio > 
Sarà l’ultimo accento; i 
shy Bi 3 E del  
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È del labbro , e del cor, Niceta, addio. 

Bella, ti perdo, ilfo>.: 
Ma pur foffrir fa prò 
Del Fato l’empietà 5 
Dentrogli Elifi ancora 

Quell’alma mia ad ognora 
Eterno duol’avrà. 

a -. Bella > &ci 

‘SCENA Vai 

Niceta, . e Candace . ai 

        

       
    

          

   

          

    
    
    
    
    

    
    

Can. Icetastassgnrtle ha se 
Nic. Ah Genitrice: jd] 

 Amafi già in Aulete } 
Ravvisò d’ Aprio il Figlio, ‘e quelli reca ; 
La cervice Real fotto alla {cure , 

Del barbaro Tiranno oftia gelofa. 
Can. Figlia, nel mio dolor tutta non perdo 

La mia {peranza s: ho forfe 
Di che formarriparo 
Nel periglio. imminente ad Evergete pe 

"Nic. Ma perchè maird’inceftuofi affetti. 7 7 | 
Nudrirmi il cor? Tu fteffa «I | 
Mi ftimolafti pure Oi) 
Agliamori d’ Aulete. 2 

Can. Del mio cauto penfiero un dì apra n} 
Glialti difegni. ; : Ù 

Nic. Oh Dio! on M sai i 

To l’ ho perduto Amahte J 
ji E fon vicina a perderlo Germano. 
pi Can. Chifa? Crefce la fama : | 

| Del viver fuo; del Matte Egizio freme | 
Minacciofa a fuo prò la Fede armata 5:



2 

SECONDO. 31 
Ma tutto è men del grande: i 
Penfier, ch’ io chiudo in petto ; 
La Ruota di Fortuna 
Girerà,; $ì 5: per noi meno fevera ; 

| In me confida, amata Figlia e. {pera : : 
| Nic. Vogliofperar o sì | ? 

Sentirmiun'dì feherzat 
Qualche piacerin fens: 

-Se dell’ amato Ben 
. Sperar ancor pottò . 

A quel bel volto intorno 
Con fcherzi , e vezzi un giorno 
Se poffo confolarmi 
Contenta allor farò. Voglio &r. 
SC. EN sAn Vi sd 

“Candace, e poi Evergete creduto Zagidta 
Can. Ual più degno olocaufto adun Ti- 

Che un fuo Figlio fvenato | (ranno, 
Per {uo comando? Ohmio felice inganno. 

Ev. Reina, un Evergete 
Devi all’ Egitto ::Aulete 
Se ne ufurpa il gran nome; e te ne appella 
In teftimon. Me pure ; 
T'ale dicefti ; or.qual di noi fe’a vanta | 
Ingiuftamente ? 

Can. Quetti i 
Del gelofo amor mio 
Fu? illuftre configlio ; 
.DifliAulete mio Figlio 
Sinod’allor, chel «raditor Tilame 
In fua vece fvenò d” A gatoclea 
Il bambino'innocente ; 
Quegli mi ftrinfi al fen, quello bagnai 
Dei pianto, che per. te gettava il core: 

B 4 Ed 
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Ed ecco della mia frode felice 
ll degno frutto. 

Ev. Aulete dunque, o Madre, 
Ch’ è una parte di me, fia che $ ufurpi 
Una morte non fua ? 

Can. Senti qual fafto 
Noi diam nella fua morte 
Alla noftra vendetta: i 
D’ Amafiè figlio Aulete: il Padre ifteffo 
Sia il Carnefice fuo. 

#0. Qual nuovo orrore! 
Can; Devi alla tua falvezza 

"Tutto quel fangue ; il devi : 
"Del tuo gran Genitor all’ ita augufta. 

Ev. Debbo alla mia virtù, debbo alla legge 
D'’una fagra amiftà, debboalla gloria 
Delle Regie mie fafce, 
La falvezza d’ Aulete 
Rifiuto una Corona, 
Che mi vien dalla frode, e dalla tape 
D’un’amico innoceùte. 

Can. Ah figlio incauto. 
Ev. Eh dimmi / i 

Degno Figlio di Re. Sega | la luce; 
Che mi deriva dai Paterni allori ; 
E vuo’ che un’ atto grande 
Il nome mio, la mia memoria onori . 
Vo’, che il Tiranto iftelfo, 

Che in me confida , e figlio fuo mi crede ; 
Suo Remi veda, eda me refti oppreffo. 

Se perdo il caro amico 
În mezzo a tanti affanni 
Anch'io voglio morir 
Meglio è con lui coftante 

i Paffar 
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i SECONDO. 33, 
Pafiar l’ onda dilete, 
Che vivere, e languir. 

Se perdo eci 

SCENA VI. 

Candace (ola. 
Rti mie non {marite 7” 
LL’ intraprefo fentier , malgrado ad elfo» 

Viva, e regni Evergete >   Cinofura all’ amor voi Sole fiete. 
Contenta folo in feno 

Sarà queft’alma mia 
Se con la frode ria 

° Undì potrò goder. 
Del figlio il dolce amore, 
Che porto in quefto Core 
Così mi fa voler. 

Contenta, &c. 

SCENA VII 

Camera d’ Amafi con Trono, e Tavolino, 
con ciò che bifogna per fcrivere. 

Ama fi, ed Evergete creduto Lagide . 
Am. VV Teni Lagide ; applaudi 

Alla noftra fortuna. Idolatrava 
L’ Egitto in Evergete 
Dalla frode materna, 
Rapito all’ira mia, criferbato 
All’orgogliofe fue folli {peranze. 
Un’Idolo fuperbo, 
A cui altro Olocaufto 
A B s i Non  
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Non fi dovea,che il fangue noftro: il Cielo 

Vegliò sù i noftri cafi :; un de’ fedotti 
Miei vaffalli foffrir non puote il dente 
Del fuo rimorfo , e nel creduto Figlio 
D’A gatoclea til’efpofe il mio nemico. 
Oggi morire ei deve, io quì l’ attendo 
Per ricever da me la fatal legge. 
Ella da te fi fcriva, uri 
Che sì vil non ti credo, 
Che più ti caglia'un vano 
Carattere d’amico, 
Che la ragion della Corona, e il facro 
Nome di Figlio, ‘e Re. 

Ev. Sò ciò ch’ io debba 
A” miei natali, ed al mio grado, giova 
La morte d’ Evergete 
Ad Amafi, che in ‘Trono oggi $' adora, 
Ei viva, eregni, ed Evergete mora. 

SCENA VIIL- 
Lagide creduto Aulete > con Guardie , e fuddetti . 
Lag. MP Evergete! Intrepido riguardo 

'Î Tutto l’orror della mia Parca:il fo- 
Udir,che dal tuo labbro,0 mio Lagide, (lo 
Efca il fatal decreto , BN 
Urta la mia fortezza, e difinganna 

‘Hi fafto mio, che fi credea maggiore ‘” 
D’ogni fpavento., ! Ba 

Ev. Aulete; io non tradifeo 
” Le facre d’ amicizia 

Venerabili leggi : 
Servo gelofamente 
Al mio dovere, all’ora y- 

r 
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SE.:CONDO. 35 
Ch’io condanno Evergetez e ilcondannarlo> 

Solo è degno di me; frena il cordoglio : 
Già del fatal decreto io fegno il foglio . 

và a ferivere. ; 
Am. Sì 5: coridanni Lagide 

Chi balzarlo dal "Trono avea in difegno. 
ag. Scrivi, Lagide, un portentofo efempio 

D’amiftà violata, 
E con orrore il noftro Mondo il vegga. 
DÀ il foglio ad Amafize mentre quefti il legge » 

! egli và afedere ful Trono . 
Ev. Ciò che feriffe Lagide, Amafi legga. 
Am. Conorror delle flelle > 

Per (erbarti quel Trono» 

In cui ti traffe un Parricidio enorme > 
Empiwo Tiranno , e ri0 
Oggi mora Evergete , e quel fon io. 
Che leggo ? 

Iag. Ahimè, che fento 
Am. Lagide -- ; 
Ev. Ehtraditor, prenditi iltuo 

Deteftabile nome: 
Sono Evergete; fono - 
D' Aprio la prole eccelfa, 
Il Ré d’ Egitto; il tuo 
Formidabil nemico : 
"Tale mi efpongo al tuo furore : in quefta 
Prova di mia fortezza , | 
Empio > ravvifa il grande. : 
Carattere, che in fronte 
M”’ han pofto i Numi: i ; 
In quefto (Sf alza. 
Sacro Tempio real; Fellone; adempi- 
"T'utta l’ atrocità de’ tuoi misfatti : ; 
de _B 6 sa  



    

  

  

  

36 AT: TO 
Sù via, che tardi 2 Spingi 
Contro il tuo Rè le fpade 
Di quefta, cheti cinge orribil fchiera, 

- O fino al più profondo del tuo core 
Ribelle, io porterò la mia vendetta: 
Eccomi già ritorno 
Ad ingombrar dî me la Real Sede: 

Simette afedere . 
Quì vieni, 'Traditor, e quì mi fvena, 
:Condegna d’ Evergete , 
Alla grande Tragedia: ecco la fcena . 

«Am. Qual fogno : Qual follia ! 
Zag. Grande, ma {fventurato 

Artificio d’ amor: caro Lagide 
Se altra via non avanza 
Alla falvezza mia, la bella frode de 
"Troppoèinfelice. Eh rendi, (ch'io, 
Rendimi il mio gran nome , oh un core an- 
Che {a foffrir l’ afpetto della Parca ; 
Ed hò virtù per fpaventarla ancora: 
In me, T'iranno, in me Evergetemora . - 

Zag. Ahsì, l’arte ravvifo 
D’ un’amiftà facrilega. Lagide 
Avra dal Padre offefo 
Del folleardir la pena. Aulete in tanto , 
Od Evergete ei fia, - 
Alla fcure funefta 
D'un Carnefice vil porti la tefta . i 

Balza dalla fedia , e trattiene Amafi, che parti 
Ev. Fermati, o Moftro; Quetto, - (va furiefo. 

Che tu {pingi alla motte, : 
Egli ètuo Figlio; alla Real Candace 
Credilo, traditor: eflame’ldiffe 

dag. Anzi me per fuo Figlio 

  

     Te:    
  

 



     

   SECONDO. 37 
Tefièella:ftrinfe. 

Am. Ahimè! chiamifi*tofto 
Candace: 

Parte un Soldato’ per chiamare" Candace. 
Ev: Il’ grande inganno, 

Sin da’ l’ora tefsès chetu fpingefti' 
Il feroce’ Tilame:alla- mia’ firage. 

Eug: IU Figlio dell’eftinta Agatoclea 
Stringeafi al fens per: ingannar. lo fdegno - 
Deltuo Miniftro;, emetra2i freddi ampleffi 
D’ ‘Agatoclea lafciò qual’ vileavanzo 
D’'eftinta Madre. 

Am. O Cieli! 
Zag. Và, felice Tiranno, 

Del tuo gran Figlio, oftenta:, 
Per fua gloria ‘in Lagide, 
LA fovrana virtude. 

Fw. Apziin’Auletes i 
Contro Piredel Cielo, e della: Terra 
Vantati Padre > ed' il tuoafilo afferra. 

SCENA IX. 

Candace: è fuddetti, 

Am. lTeni, Candace, vieni; eaciò, ch'io 
‘ Fedelrifpondi . ( chiedo 
Can. Chiedi, 

Qual deve unmio vaffallo, ed:io rifpondo. 
Ev. Madre, parlar tu dei, già tutto intefe 

Da me il Tiran, /.- 
Can. Di quefto tutto ancora 

“Il più forfe non:sà ; nè mai faprallo. 
Am. Di mio Figlio che fu ?- 
Cam Dovevailmio | agaol'ol idiota ix 

5a 7° XX Giufflo 

       



        

   

      

   

                                      

38 AUT TO 
Giufto furor facrificarlo all'ombra 
D'’Apriotradito; e pure 
Ei vive; il vedi, il fenti , e feco parli 
In Lagide, in Aulete, - pr 
Cercalo , traditor, ma il cerchi in vano - 
Se il chiedi ad effi ; una virtù gemella 
Foraftiera al tuo fangue il {uo mentifce. 
Se il chiedi a me, gelofamente io guardo 
Un fegreto fatal, dacni dipende. +; . 
Lavitad’ Evergete, eil tuo fpavento : 

Am. Lagide, Aulete, in voi chi veggo? Veggo 
In Lagide il mio figlio, o il mio nemico? 
ll nemico in Aulete, od il mio figlio 2 

Ev. In me vedi Evergete, 
Vedi iltuo Re. 

Iag. Vedi in Aulete il Figlio 
D’ Aprio, che tu fvenafti , edi Candace. 

Am. Reina, o dammi morte, o damini pace. 

Can:Pace mi chiedi?A prio mi rendi,o Moftro, 
Ed iotirendo il Figlio . 
Mi chiedi morte? Ah vile, 
L’avrai daltuodolor , ma col cotteggio 
Di fpafimi, d’ orrori, e di {paventi. 

im. Abbraccerò în Lagide... > 
Ev. Untuo nemico. 
Am. Dunque in luifpargerò -. | 
Can. Forfe il tuo fangue- i } nd: 

Am Aulete inquefte braccia... 55! } 

ag. Il tuo Sovrano? 
Am Dunque in lui fvenerò.. 
Can. Forfe iltuo Figlio. ai ARI 

Am. Sogno, deliro , e non ho più configlio. 
Can. Su via, che tardi? In chi i N 

Sfoghi lo fdegno #2 In chi l’amor confolì? 

ADI) Ri Sce- 

  

    



  

SECONDO, 39 
Scegli fra d’ effi il tuo, fcegli il mio Figlio . 

Am. Ah Donna : Lei i 
D’ ogni Sfinge peggior; così fchernifci 
L’andzofcia mia? 

Can. Non tutta 
La veggo ancor. Comincia 
Solo la mia vendetta. i 
Hai due ferpinel cor: ma tutto il core 
Non è lacero aneor: Vuo’, chetel roda 

Con l’amor il furore, E 
"Te lo sbranino eterne 
Due gelofie crudeli. ì i 
"Tutto cordoglio fia pena, e tormento, 
"Timor, odio, furor, ira, e fpavento - 

Can." © Anima del cormio  orauno, ora l’altro. 
Vifcere del mio fen 
Tu fei mio Figlio 

Ev. "Dolce Madrequel fonio ? ? 
Tag. Quel io fono Madre oh Dio ? 
a2. Il T'iranno perirà . 
Am. Seiun Empio un Traditore 
Ev. . SontuoRe- Zag. Son tuo Signore. 
Ant. Donna indegna fon tradito. 
Can. Non t’afcolto o Moftro infame , 

Che non meriti pietà . 
Anima &c. 

SO E NA XxX: 

Amafi, Evergete creduto Lagide, e Zagide 
creduto Aulete . si 

Am. "1: c'Agide, ilferro : i 
Ev. Eccolo. gli getta al piede la Spada. 
Am. Guardie,a voi . i jd 
SO B 8 Tag.  



   

   

* «Am. Già che morir nemico, 

40 ANTI TT O 

Zag. :Empio così calpefti;> 
I dritti di natura, 
In.untuo Figlio? 

Ev. Aulete, i 
Dì delfuo Re: fellon, trarmidal.feno 
E magnanimo ,»eforteil cor.potrai, 
Ma il mio grande carattere non mai. 

"i Etaggoabkmio carcere 
. iLaimiafottezza, 

E t’abbandono 
Nel tuo dolor. 
Nulla ha d’ orribile 
:Per.chila:fprezza,, 
‘:Morte,;ch èundono ' 
‘D'un Traditor. "Traggo &c. > 

Parte frale Guardie. 
SCENA XL 

Amafi, e -Lagide-creduto Aulete. 
Am, Hiudaficon Lagide (figlio 

Nell’ampia Rocca Auletejivi a con-. 
Chiamiilkfuo:Fato el’ Inimico ze'il Figlio... 

Zag. Nello (ceglier lavittima non etri, 
Tiranno, il:tuofuror; nelimio Lagide 

- Iltuo fanguerifpetta; 
Spargi quello, +cheavanza 
D’Aprio nelle mie vene, e omai t’ affretta . 
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Pria che regnar mio Figlio 
Brama Aulete,e Lagide, io non fon Padre. 
sMora il Figlio. e ‘nemico. zenetlla fiera 
‘Tragedia d’ ambedue, +5 
Purche il reo non fifalvi, .ilgiufto pera. 

Nel profondo cieco Mondo: 
Purche pera il Traditore       Cada | 

      

 



      

   

  

SECONDO. 41 
Cada ancora l’innocente. 
O;fia figlio , o fia nemico, 
Sarò giudice fevero 
Per punire il delipquente. 

le al Nel &e 

SCENA XII 

Candace, e Lagide creduto «Aulete . 
Can. He miro., o. Ciel, tu. prigionier? 
Lag. Sì Madre, 

Quelte ritorte, sì, più che il tuo feno 
Mi dichiaran tuo Figlio . 
Più che d’ Amafi il Trono, 
La Carcere mi fa Re dell’ Egitto. 

Verfino le mie vene : 
L’ultimo fangue d’ Aprio, 
E la mia morte 
Salvi la vita al mio Lagide. 

Can. O forte : 
impegno d’amiftà felice inganno, 

i Ché raddoppia i nemici > 
E toglie infieme i Figli «al reo Tiranno. 

Tag. 1 Cacciatore e 
Incontra il laccio 
Pria che voglia 
Machiar la {polia 
Bianco Armelin. 
Così il mio piede 
Frà le ritorte 
Va incontro à morte 
Pria di tradire 
L’ amore, e fede 
Del fuo deftin. Del &c. 

B 39 SCE-
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SCENA XTIL 
‘Candace (ola: - 

Ara mia frode, per cui fola io fpero 
C Vendicar d’ A prio il fangue 

Per la man del Tiranno , e al core indegno 
Dell’ empio ufurpatore 
"Toglier la pace, e forfe vita, e Regno. 
i Inganno mio tu fei 

La mia {peranza, 
} “St SEI ' mio piacer; 

Ma fe la frode 
| Viepiù s’ avanza, 

Mo Allor’ io fpero 
Di più goder . 
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Inganno &c, 

Fine dell’ Aito Secondo . 

 



     
   

    
    

    

   

    
        
  

SCENA PRIMA. 

Strada, che conduce alla Real Fortezza. 

Candace [ola . 

Affi, che in voi celate > 
Nel mio caro Evergete > 

Del tremante amor mio tutt’i penfieri , 
Sollecita m’aggiro a voi d’ intorno. 
Voi, fe duri non fiete, 
AI pari del "Tiranno i miei fofpiri 
Pietofi raccogliete, 
E recateli in volto 
AI Sol dell’ alma mia, ch’ è in voi fepolto . 

Uffignoli, che piangete 
Dolcemente il voftro amor, 

i Deh pietofi rifpondete 
î Col bel pianto al mio dolor. 

- Uffignoli &c. 
- SCE- 
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AST TO 

SCENA LI 

Apertafî la Porta della Fortezza, efeano Ever 
sete creduto Lagide , e Lagide creduto Anulete > 

Sfeortati da Guardie, e fuddetta . 

Ev. Adrte, e Reina. 
Zag.L Genitrice., 
Can. Oh Dio! 
Zag. Del Tiranno un comando a fe ci appella. 
Ev. in quefto efttemo forfe i 

Momento», in cui ti veggo, 
All’ amor tuo fciogli le labbra , e lafcia , 

Ch’egli fra noi diftingua il vero oggetto 

Delle tue tenerezze . i ’ 

ag. Della noftra virtù fei ben sì certa, 
E di noftra amiftà, che a te non refta . 
Cofa temer ; ciadditi il difinganno 
Chi fia Figlio del Re, chi del Tiranno. 

Can. Principi, un gran fegreto > #4 

Non vuol,che un cor;fe ad altri fi diffonde » 
Egli abortifee , e l’ effer fuo confonde . 

Ev. Nè i miei preghi potranno - 

‘Trovare in te tutto l’amor di Madre ? 

Can. Einon farebbe amor, fe tu iltrovafi. 
Iag. Ne poffo co i miei voti 

Ottenere da te di Figlio il nome? 

Can. ll mio dirlo farebbe un tradimento . 
Iag. Pur mel dicefti . 
Can. E forfe io t’ingannai. 

Ev. Per tuo Figlio al tuo fen pur mi ftringefti? 
Can. Facile fofti affai; fe mel credetti 
Zag. Nè {aper lice- = Dn 

Can. 
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T fe ‘RR L O. 45. 

Can. Nò. i 
Ev. L’arduo fegreto»- 
Can. Vienda:Amore il divieto - 
Zag. Quando fia, che fistolga 

Quefto dubbio fatal ? 
Ev. È che fi fvelli > 

Quefto enigma gelofo.? | 
Can. Lagide, Auletes- Amafi l'empiomore , 

E del vero ,Evergete i 
«Il grave arcano, io,foapritovviallora.: 

Lag. 'iQueflafrode e quefbiarcano, : 
Che m’afconde il mio, bel, fangue - 

‘Sò., ich’ èun’':arte del tuo amor” 
Ma fe fia, ch'io cada efangue | LA: 
Sotto il ferro empio sie, rinumanoi 

_ Scoprirallo. ihruodolor. T 
I Quella, “Rei 

iparte frale Guardie 

SCENA. 1A 

Candace , Evergete creduto, Zagide ) e Tilame ; 
che fopraggiugne, e, fi ferma in-difparte 

Can. P. Rincipe ahi, tropporincauto., |aC1 

Del:mio.-gelofo.amor-l’arduo.confi- 
Puretradifti.. sta (( glio | 

Ev. Ah Madre. Vl 
Can. ( Ah, giugner veggo 

Tilame l’infedel , {eguiam noftr'.asti.. ) 
Ev. Se il dolorofo pianto 

D'un figlios.in cui.tutto innocenza il cuore, 
Sfortunato non cade 
‘Almaterno!tuo/piè ; concedia quelle. 
Lagrime > ondrio.lo:fpatgo» visi Si 

Il  



    
    

   

                                                  

    

    

À6 A T:-T-O: a 
1i fatal difinganno. Amafi intenda 
Qual'io mi fia, l Egitto 
In faccia del ‘Tiran vegga Evergete 
Degnod’ Aprio, edite.’ : 

il (Che maidirà!) +5 5 
47. Dovunque Sui Md 

Volga l’ Egitto il cigliog ’ Ì 
Ote riguardi, o vegga”! UA 9 “n” 

Aulete, in ambo eglPritrbva} uf cuore a 
Che il regio'onor del’ fangue noftro oenta; 
Bafta ad Aptio , ed a met h’Amafi il tema, 

Ev, Ah nò Reina, ah Madre nò , ten priego 
Genufeflo altuò più i'togli! Niceta 
Al petiglioimminente e BLU SASA 
D'inceltuofe nozz6 1° o 
Togli Aulete’'dal fifchio. 

 D'’hna Motte crudel; a me concedi 
+î'La gloria di morir con tutto il fafto 
D’una realcoftanza: 
Per quefta man, ch’ io -firingo 5 
Per “queto bacio. in cui di tutto il cuore 

€ e le bacia landno . 
‘Por l’ardor, ten prego i 

_ Del nome d’ Evetgete “ 
‘L'mia virtudejela mia gloria adorna, 
“E A fronte del T'iran Madre ritorna. 
Can. In me la Madre cerchi 

Il Figlio , e non Lagide ; i 
 Taletediffi, etàalediffi Aulete 
 Nell’illuftre mia frode, : 
‘E’ d’ Evergete la falvezza accolta. 

il. (O ftinata Candace.) 
Can.Mi fcoppia il corima il Traditorm ’afeolta. 
Ev, ‘salvo Evergete in queta’ e 

ro- 
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TT. E R ZO: My 
Frode crudel! Nò , non farà ; fi perda , - 
Quefto Figlio infelice > : 
Che trova in una Madre un cuor ribelle’; 
D’A prio alla Tomba; io fvenerollo in (que- 
Difperato mio fen; {avra quel faffo - (fto 
Spargeròquefto fangue > 
E mifto a quelle ceneri adorate, 
Controuna fiera Donna, 
Che con un vile inganno 

. Gloriami toglie; ela mia morte affc etta è 
Pien di fiiror'ei griderà vendetta . 

Cane Sì5 và, d' Aprio alla Tomba 
Svena d’ Amafi ibFiglio; 
Forfetuil fei ; vedrai fe piaccia al grande 
Genio il fiero Olocau fto , | 
Forfe ; chi sà ? Dal coronato avello ; 

- Il Cadavere efangue :   
| Con {degno egual rigetterà quel angie : 

siSe nemicotumifeis AR 
i Mi fei Figlio in vendicarmis.' > 
Bse Ma fe poi fei Figlio; o Dei f CI 

i i Sei nemico in:tormentarmi .. 7 
| Se &c. 

ci GE N Ai MI Vv. 
Evergete creduto\Lagide , e Tilame in difparte . 
Ev. g7SHi parlò? Cuiparlò?Che diffe?E quale 
e M’abbandona Candace?E quale io re- 

i ‘Nè nemico,nè Re,Figlio,non Figlio, (fto! , 
Attonito > baccante, e difperato, 
‘Perdo un Regno , un Amico, 
Odio un Tiranno, e forfe 

‘Ineffo il Genitor ; cercouna Madre, 
E ritrovo una Sfinges: una Megera, 
Che mi sbrana, mi lacera; m uccide: 

i Mefi ri 

ps, 

   



       

                

     

   

   

   

  

   

    

        

    
    
    
      

‘48 OAS TN RO 
Maofiri de" ciechiabiffîy 
V’ è frà di voi quella pietàg! ch'io ‘cerco 
Vanamente in Candace: 
ualdivoi:midièvita2" 

. Cerbero fòrfe inmezzo-alle;Cerafte 
Mi generò? Mi vomitò ful Mondo - 
O “Fefifone: ; o:Aletto2 
O fon di Stige ancora indegno oggetto? 

T;l, Zil.(O Principe infelicet: 
Senonvi placa un tanto duolo 5 o:Cieli , 
Stupidi fiete voi > fe non crudeli.) | 

Ev.  Nonwvi dhieggios o Dei codardi > 
Che furor, ecrudeltà. 
Fulminate,: 
Laceratei. 
Ah; ch! iofohoai idotoiguardii 
Vile oggetto di: pietà:s’ Non &c. 

Zil:1mifero delisaso i: i è 
Sull’incertezza diifaa/fortes ah pria > 

- Che! pitt’ ‘avanzi: a" danni! "7 - 
Dell’ Egitto: l’ error; "Tilamesall’ opra, 
Mora.:il: TFirannosg eil vero Re fi {copra . 

Nò, che non è fellonìa, 
Se il Ciel per opra mia 
Scuopre: l'inganno: 

- Nè: più grata agli; Dei: 
Oftia fvenarn-faprei: i 
D'un Re Tiranno:,. Noò.&tc. 

SC. E.N- A: Ve 
«> Niceta. fola. 

Reffo quell’ alte, mura 
Già poch’anzi:, fperar mi)fece amore 

Di potere abbracciar: il'caro Aulete. 
Ma laffa alcun: non veggio:! 

Forfi 

| 
| 

 



   

  

i 

  

  
   
   
    

   
TE RZ oO. 49 

Forfi tarda quì giunfi, e già lo fiamme 
Di fua vita recifo - 
1l Carnefice avrà con fcure infame. 

Aure grate, 
Che {pirate 
Quì d’intorno a quefte piante 
Deh pietofe afcoltate 
I fofpiri del mio fen. 
Poi volate , 
E {piegate i 
Quanto foffre il core amante 
Penerie, € difpietate ; 
Se pur vive il caro ben. 

Aure &c. 
S C ENA VI 

Deliziofa. 
Amafi folo . 

Ediam de’ noftri affetti» 
Core il tumulto ; e diamo 

Luogo all’arte di Re; Sedi Lagide 
L’amiità per Auleteè forfe in lega 

’ Con l’amor di Candace > egli fi tenti 
Col terribile più ch’ abbia del fangue 
L’alta ragion ; e fi richiedi il Figlio 
In chi oftenta il nemico : Entri Lagide 
Speffo un grade fpavEto,e un gran cofiglio . 

PENA VII 
Amafi , ed Evergete creduto Lagide. 

Am. Agide, il tuo delitto 
Ifta per’! tuo gaftigo.. 

Ma nel mio cuore io fento 
Un facondo Orator, cheti difende ; 
Un pentimento affolva 
Di foverchia viltà la mia clemenza. . ù



so A TT TO 
L’ amicizia d’ Aulete i 
'Ticollegò a Candace, e feco ordifti 
L’ofeuro Laberinto , i 

Da cui lo fdegno mio cerca lo fcampo ; 
Non è così ? 

Ev. Non mi fan noto ancora 
La Maeftà , con cui ti parlo, o gli atti 
Del mio difprezzo? 
Non t’infinger Tiranno, 
In me vedi il tuo Re, lotemi, e cerchi 

uadlche languido amor, che ti ricopra 
Dal furor da’ miei fuddicti e dal zelo. 

Am. Amafi, ed Evergete - 
Viver non ponno, e Stige 
Una delle grand’ ombre, 
In Olocaufio alla vendetta attende. 

Ev. Che tardi dunque? Ecco Evergete,adempi 
11 facrificio memorando, io forte, 
E intrepido t’ efpongo 
Il collo, eil petto ; ove più vuoi, ferifci. 

44m. Nò nò; Vittima io fono - 
Più degna di que’ Numi, 
Che tutto il loro Inferno 
Perdono nel mio cuor: lo di me fleffo > 
E Giudice, e Carnefice, trarrommtî 

: ‘L’anima defolata 
Dal Regio fen ; perdo di Padre il nome, 
Petdafi quella vita, 
Per cui non trovo in cuor di Figlio amore : 
Lagide, io ©’ abbandono 
La mia ftanca fortuna, ed il mio Trono: 
"Tuvi regna, qual deve 
Chi di me nacque; Otcelerato; ed empio 3 
Mi forte e grande. 

“Ecco  



TER ZO. 31 
Ecco già ftringo il ferro, 
Già fegno il colpo,ela mia morte abbraccio; 
Impugna ilferro , moftrando voler fi uccidere. 

Ev. 'T’arrefta: in Evergete . 
Evergete lo ferma, levandogli il ferro 

Una bella clemenza ha il più del cuore 
Reti il Padread Aulete; 
E refti a me la gloria i; 
D'un illuftre virtù. 

Am. Reftia Lagide > | 
Il difonor.d’Adver mentito ancora; 
In onta a tutto il grido di natura; 
Che nel grande cimento 
Mio Figlio il diffe: ah perfido, ravvifo 
Svelata la gran frode; 
Fu quella, cheti{pinfe a difarmarmi 
Forza del fangue mio, ch’ai nelle vene ; 
Ilcercò l’arte mia con la metitita 
Brama di morte, eritrovolla al fine: - 
Non più; veggami Aulete. 

Ev. È che di peggio, 
‘Tenterai traditor? 

Am. Ecco Evergete, 
L’arte s’ incalzi. 

SCENA VIII 
Iagide creduto Aulete , Guardie, efuddetti. 

Lag. Ccolo, sì , qual deve 
Un Figlio d’ Aprio, e di Candace. 

Am. Tale 
. «Crederlo giova : affai 
Parlò natura, e difcoprì l’arcano : 
Evergete, un fol Trono 
E’ angufto per due Re ; la gelofia 
Di chi vi fiede apre la /Tonmbaal fafto 
2 Di 

&  



$2° ATTO 
Di chi vanta ragion per rifalitvi. - 
Morir tu devi; a voi Soldati”. 

Ze Guardie fi mettono’in atto di ammazzar Zagi- 
de > ed Evergete gertatofi dinanzi ad e/fo col 

Pugnale fi mette in difefa del detto . 
Ev. Indietto, 

O perfidi Miniftri 
D’un Moftro coronato ; 
Ve”’lcomanda Evergete, e quello! io fono. 

Tag. La virtù di Lagide, 
Amafi già t’aflfolve, eti perdono. 

Ev. 1Ilsò, fellon, credefti 
"Tenerezza di Figlio 
Ciò, che d’ anima augufta 
Fu magnanimo fenfo; e fa d’ amico 
Generofa pietà : Padre d’ Aulete ; 
To ti guardai, e volli 
Serbargli il Padre: Ioti guardai nemico > 
E mi piacque gli aufpici 
Prender del Regno mio dalla clemenza ; 
Ma poichè quefta abufi > 
E {pronando la morte contra al Figlio > 
"Ti cancelli il carattere di Padre, 
Difingannati omai; e ti riprendi 
lì colpevole ferro; eccotel rendo : 

Gli getta d' piedi il pugnale . 
Immergilo nel tuo 

- Deteftabile petto. ! i 
LZag. Nò, vivi traditor; volea Lagide 

Serbarmi il Padre ancorché fiero,ed Cmpio 5 i 

Ancorchè fiero, ed empio, i 
A Lagide io lo ferbo: Nei 
Tal ti parla iltuo.Re; tale “Evetgete;. a 
Mati rendo alla Parcas:. 43 ia na 

   



   

        

   

                  

   
    

  

    

   

  
    
   
  

   
T'E'R.Z- O. 53 

Se in me contempli Figlio, o gua irdi Aulete. 
| Am. ( Arti del mio dolor fiete perdute. ) / 

Vivo, sì, vivo, o Figlio, 
Ovunquechetu fia, difumanato > UT 
Apprenderd da te l’arte crudele A và 
Di regnar da 'Tiranno: i 
Rinnovetò gli fcempi 
Di Tebe, e Colco, ed Amafi, e Candace 
Sul'cadavere reo d’un Figlio efangue; 
Divideran fra loro il lutto; e il fan. 

Non fon più Padre, - 
Non fon più Res 
Son vivo efempio 
Di crudeltà. 

_ Pianga una Madre, 
- Pianga conme. ì 

Aprafi il Tempio | 
Dell’empietà. Non ic. 
SCENA 5 1X4: i: i 

Evergete creduto 1 agide, e Lagide credito 
: Aulete , e poi Niceta. 5 

Ev. Ual fiera forte; samicozdi 
E mai la noffra ! ‘ignori sd sis 

Siamo a noi fteffi, e'còntendiam fra noi 3 
Più ch’ un Regno una morte. i 

“Lag. E l’uno, e l’altra,” 
Se giovano a Lagide, a me fon cari: 
Si Evergete, qualicredo, "7 : 
Io fon, col Regal nome “o! 
Vò faftofo alla Tomba, e del mio Regno, 
A te l’illuftre eredità confegno i 
E fead Amafi Figlios © 'ìov ‘50 
Mi: palefa: Candace, il fio nemico 
Vedrà il Tiranno in me. Niceta. 

Nic.



34 A ST Tag OT 
Nic:1n cui . ‘Sopraviene Niceta. 

Veggo il F ratello,o Dio » veggo l’Amante è 
E qual di voî nel gran. periglio chiede 
Un dolor di Sorella, e qual di Spofa? 

Ev. Niceta, ancor coperta -’ 
Dalle bende gelofe € 
Del palpitante amor materno è incerta ; 

=) La noftra culla ‘freme' i i 
Nel gran dubbio il Tirannoye ci minaccia 
Di morteentrambi . i i 

Nic. O Dio! , ; 
Lag. Mai non calpetta un. gran dolori fagri 

Diritti di Natura ; +e fe. Candace 
Evergetedifende +, 
Con l»arti fue ; difefo - ‘ 4 
Del cuor di Padreèaffaid’ Amafi il Figlio: |: 
Ed eccolo, Niceta» | 
NéI miò Lagide. 

Ev. Anzi inf èlete il vedi: 
è/Comutnique fia», fi.fcopra. ; si 
Da Candace Eyergete, e contro pi ire 
Del barbaro iTirannoei fia difefo #7. 
Dalla bella amiftà del dilui figlio: ' 

. "Gonfola:ilituo dolor, bella Niceta;; 
Viva > © muoja Evergete, ; 

ll tuo foave amore ecco in Aulete . 
{Il dolce nido. si 

De’ voftri amori; 
Di rofe, e fiori !. 

. 0iSt fpargerà i 
Farà. Cupido i! 
Del voftro fano: ; 

oUncerto: dibgannbn > che piacerà! 
1 Lil: SEG 

SCE-  



TT; Er RZ .,0O. 55 
i SCENA x ; 

2 Niceta, e Lagide creduto Aulete. 
| Ne. P Arte Lagideso Aulete,e fola il fegue 

Quella parte, di-me, ch: ha più del 
Quella; ha più del tenero fi arrefta(fortey 
Ne’ tuoi, begli occhi, equefta ; 
Da: tuoi begli occhi. mi ritorna al core > 

| Ne mi sà favellar fuor che dA ; \ 
al zag. Seafcoltaffiil mio cor , cara. Niccta ; | 

Non faprei dirti, anch'io , 
Fuor che, bella, adorata, amante, eipota} ; 
Ma.il.rimprovero io, fento, 

| Di mia virtù; quantunque lento: ei balia: > 
lis dLafciami in pace, erelta, — _; i 
:.'Reftaa Lagide, omio faire Amare = : 

: dn mercèti dimando, . 4 
Che col dolce tuo fpofo, affifaa canto I 
Al cadavere mio, (to. 
Quel de’ begli occhi tuoi melchi al fuo Pian 

Care pupille; a o. 3a; i 
Duefoleftille, 1. 

#eDi; ele: suissr Aut 
" Chiedeil mio, Anor.: DAI 

Ma le vorria. ira 
Queft’almamia 
Sol figlie tenere; Hi 

:,-Deltuobelcor..;; ae Re, 
SC.EN A I 

si Niceta fola. I 
Di. fangues. ed’amor. forti argomenti : 
Vogliono il mio dolor, pur’io no'Lfento, 

Con tutto il fuo vigor dencra al | mio:CQre; 3 
Un raggio incerto sì; ma che è pur raggio 
Di i foave fperanza, di 
un) , Lufin    



   

   

    
      ‘56 da op ‘ro: 

Lufingando mi và, nè di queft’alma 
Lafcia tutta al timor turbar la calma. SS 

To fontràl' onde "EM 
D’iratò Mare "“ UAN 
Neficonfonde 154 “75 Sul? 

__ Ne ancor vacillà* Bano cor, 
" Véggio la Stella che ei Cielo Appare 
E lieta brilla, 
‘Eli procella nada vio: “To &e. 

S C'E N Aeg nor 

    

    

   
    

   

   

“Salone Regio illuminato. 
Candace > Amafi i, Evergeté crediltòì. apiabi   

  

            
li “e Lagide creduto Auléte'! 
N "Teni,6 donna crudel; e v fronti) 

| MATE Spafimi d’un’amor,el’è rutto béEda: 

   

  

| Quefto è il grande momento) nevi ‘fvelata 
Efierdeela ria-frode; ton SA) 

‘8’ Amafi fono, e s’io fon Re; 
Can. L’Edippo, i 

Che fciolga larduò enigma" ; 
Empio, mancherà fempre,” NN I 
S’io fon Reina, e fe Candacéio fono : 

Ev. Eh Madre ;‘iti-medifcopti'; i 
Can. Che più cerchi da me, fariazil tuo Figlio?! 

Scegli in effi a tuò grado ,° ‘125 
Già fenti dai lor fenfiy | 
Quantoad un Figliòtuo d'aindrconvienti. 

Am: Mi vuoidunque Tirannò 5” 
| Barbara Donna? Sì farollo, e tutto 

| Uferò quel poter; ch’ ho dallo {cettro ... i 

Can. Ed io'tuttà uferò quella coahzay a i 
I Ch’ Ho dal'mio fangue. ù tO.) 

Am: Adoprerò in punitti; 
E carcere, e flagelli, e fetto , e foco. 

Ca an. 

       
    
    
    
    
    
    
    

    
    
    

    
    
    
        

  
 



  

     

    

    

   

  
           
   

TT, E: R:Z:0O. 257 
Can. $e nelle membra ho loco tn E 

Per foftenergli > ho forza ancor ‘nel petto > 
Per trionfarne , a a i 

«Am, Alfin v'è morte... 
Can. È quefta 

M’ o pel fepolcro ; 
Un ficuro ricovro al mio fegreto; 

Ain. A voi dunque mi volgo, 
Motftri del nero Averno. 

Va agitandofi per Scena fenza parlare . 
Can. Sù via  fiegui 5 o Tiranno, ; 

Già comincia a piacermi 
ll tuo dolor ; mordi le labbra infami; ; 
Gettatia terra : addenta 
Quefto fuolo,ch' io premo: ancor fei tardo? 
Smania, fremi , ruggifci > io.ti riguardo, 

i Am. Ruggirò, fremerò; ma i miei ruggiti, 
I miei fremiti fian di me più degni; 
Donna, Figlio, Nemico, . - : 
Due momenti yi. lafcio ; al mio. ritorno 
Si conofca Evergete, i 
Il mio figlio: fifcopra : - fopraggiunge Nic. 
Vieni tu ancora Niceta ; 
O vittime cadranno all’ ira mia ; 
E Candace, e Lagide, Anlete, quindi 
Verrà Niceta al Talamo funefto, 
Indi trarranno anch’ effe al vofitro avello 
Il mio furor , le furie mie baccanti , 
Atro Olocautio alle voftr’ ombre erranti : 

SCENA XIII. 
Niceta, Candace , Evergete creduto Lagide , 

e Lagide ‘creduto «Anlete. 
: Ni, H Genitrice ; ah qualdi voi la culla; 

Ebbe meco comune;ah qual d’amate 
Ha



158 «VU An Ti * "Ti O: 

Ha per me affetti; ‘è ome? ’ 
al di vot mi foccorre? 

Chi per pietà mi fvena:2" 
Chi mi ufurpa a tal iifehiojea tantà pena 2 pl 

SCENA XI VII 
Tilame , e fiddetti". : 

Til. Eina 5 il Traditor, P empio "Tilame 
Compita ha P pra? Geme . 

Amafi fra ritorte, 
Nèavanza che‘iltuo cenno alla fua morte. 

Zag. Che fento?” © 
Ev. E, come? 
Nic. O’ Cieli! I 
Til. Delle Guardie Reali 

Rivolta altrove la feroce fchiera ; 
.Reftò facile preda - 
‘De’ Congiurati; applaude ; 
Il Popolo’ fedel all’ alta îimprefa, pro 
Ed acclama Evergete : ; ug 
FE’ tempo ormai, Reina," 
Che tu ’1 palefi. +9": 
NSCENA: ULTIMA. 

Amafi incatenato fra Guardie , e fuddetti. 
Am. NO via, credilo, o Tigre; 

Son tradito; fon vinto, e prigioniero: 
Sfoga la tua vendetta; ' i 
Con tutto il tuo furor; tutto a te lice: 
Pur che m’additi il Figlio, 
Con intrepido ciglio 
La Parca incontro; è fe mi fia concefto 
Stringerlo al fen', con tutto il fafto ancora 
Tra le braccia del Figlio Amafi mora. 

Nic. Del nome d’ Evergete (ma. 
Sparfa,o Madre, è la Regiaye ognun Paccla- 

Can. 

e j 

 



SN ER ZO. 59 
Can Dove regna un Tiranno, ; 

Dentro l’ avi ota ancor temafi il tofeo; sa 
Sin ch” ei vive. : 

il. Reina, ì SI 
La mia Fè non vifplené ; 
Chiara abbaflanza ancor ? Parlano poco 

‘! Quelle catene, e quel dolor? Favelli,, 
Più facondo il mio ferro : 
Sù gli occhi tuoi, gia del Tiranno i in petto 
All’anima perduta apro la via. 

Si mette in atto di uccidere Amafi. 
Can Edi io fcopro. l'arcano, ' 

irattenendò Til. 

Lag. Amafi fra di noi i 
Certo ha il fud Figlio... 

Ev. In qual di noi fi {copra i 
Vivo Evergete, al merito del figlo 
Doni il piacer della vendetta. 

ag. E affolva, con fignorilcoftume, 

Nel Padre il teo dell’amicizia il Nume . 
uv. Con la Fede Reale io l’afficuro. 
ag. Ecco la deftra, ed il gran patto io giuro. 
an.. Or dunque Amafiafcolta : 
Quefti, cheal feno io firingo, ‘ 
E il mio figlio Evergete, il tuo Sovrano , 
E fe cerchi il tuo figlio, 
Eccoti Aulete , e in effo affiffa il ciglio . 

fim. O punto fofpirato : 
Vieni fra quefte braccia . 
Delle vifcere mie parte più cara , 
E nel punto fatal, del morir mio 

ex I ‘Prea-  



60 ATTO TERZO: 
Prendi dal Padre tuo l’ultimo addio... | 

Ev. Lunge il penfier di mortes, 
E fe tè grave ancora il pentimento 
De paffati delitti » io te n’affolvo: 
Viviate, vivi a noi, vivia Lagide, 

_ Chein Aulete ritrovi. ia 
Am. O portentofa i} 

Pietà d’ un Regio feno ! Orsì condanhno, 
Signor, {fetu m’affolvi, i miei delitti; 
E proftrato al tuo piè... 

Ev. Nò; forgi amico; ORA 
‘Tutta la luce ancor della Corona 
Sì lieto giorno ad Amafi non tolga . 
Nè ritenga un riverbero ne" facri 
Spontali di Niceta , e di Lagide ; 
Riprenda il primo volo 
Germana, l’ amor tuo, e lo ripofi 
Di Lagide nel feno ; ec! fia tuoi polo. 

Can E degno d’ Evergete fo, 1, 
queto iluftre penfiero; ed io v’ applaudo 
Che cede alla tua gloria , il mio di{fpetto 
Nic. O dì felice; vieni 

Mio dolce fpofo, io giàti ftringo al.petto 
Zag. Principeffa adorata al fenti ftringo . 
Ain. O foave piacer d’ alta vicenda. 
dv. Dell’'amicizia al "Tempio, : 

Sciolgafi il voto, e vie più facro il renda. 
Choro. DD’ Amicizia fortunata x] 

L’ alta Gloria oggi rifplenda. 
Per vedere il chiaro lume 
Del gran Nume 
Sorte, e Amor fciolga la benda. 

: D’amicizia &c. 

dI fine del Drama.  



 



 


